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Sul finire, vorremmo stilare una cronologia dei rapporti tra semiotica e design 
riprendendo da dove ha lasciato uno degli autori di questo volume collettivo, 
Alvise Mattozzi, e cioè dalla seconda metà degli anni novanta quando Floch 
pubblica, in Identità visive (1995), l’analisi del coltellino Opinel. Mattozzi riper-
corre tre episodi che ritiene fondamentali per la storia che lega la semiotica 
alla disciplina del progetto, tutti riferiti al contributo di una personalità di spic-
co (Morris, Barthes e Floch) e tutti rappresentativi di differenti modi di conce-
pire i processi di significazione, in generale, e la loro produzione da parte degli 
oggetti, in particolare. Nelle pagine che seguono, descriveremo alcune delle 
aree di studio sul design che da Floch in poi sono state battute, osservando le 
esplorazioni tematiche e le riflessioni teoriche che hanno caratterizzato gli ulti-
mi venticinque anni circa di ricerca semiotica sul tema. Con nessuna pretesa di 
esaustività e completezza, ma con il solo intento di ricostruire sinteticamente 
una bibliografia di base comune alle due discipline, si proverà a delineare quali 
sono le ricerche in corso e le possibili linee di sviluppo future. Senza escludere 
il contributo che studi semiotici afferenti ad altre aree geografiche, come quel-
la francese (proprio Floch vi apparteneva), hanno dato al design, ci si limiterà 
a una ricognizione della ricerca semiotica italiana, per la sola ragione di porre 
confini più o meno netti a un obiettivo che sarebbe altrimenti troppo ambizioso 
per questa conclusione. Se una storia dei legami tra design e semiotica ha un 
senso, è quello di consentire il progetto di quel che ancora deve venire.

1. Una semiotica degli artefatti
Come è emerso, l’analisi di Floch sugli oggetti, che a sua volta rielabora gli 
studi di Greimas (1983) sugli Oggetti di Valore, viene presa a modello per la 
definizione di una metodologia semiotica di analisi degli artefatti.  
Pochi anni dopo il lavoro di Floch, vengono pubblicati alcuni volumi che dan-
no vita a una vera e propria area di ricerca semiotica sul design e dimostra-
no, attraverso indagini su vari tipi di oggetti, qual è la posizione teorica ed 
epistemologica della semiotica degli oggetti di stampo greimasiano.  

Semiotica e design, al futuro
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Ci riferiamo, in particolare, a La società degli oggetti. Problemi di interogget-
tività, a cura di Eric Landowski e Gianfranco Marrone (2002), e a Oggetti in 
azione (2002a) di Michela Deni, oltre al numero della rivista “Versus” da lei 
curato, intitolato La semiotica degli oggetti (2002b).
Il libro a cura di Landowski e Marrone, in cui l’analisi del coltellino di Floch 
viene ampiamente ripresa e discussa in apertura dall’introduzione di Marrone 
(2002), segna l’inizio di un rinnovato interesse della semiotica nei confronti 
del design. Dotata di un apparato teorico che ha lasciato da parte la nozione di 
segno per quella più articolata di testo (v. introduzione di Mangano in questo 
volume), inteso come modello leggibile a vari livelli di pertinenza (dal quello 
plastico dell’espressione a quello della figuratività e del tematico sul piano del 
contenuto, fino ad arrivare alla dimensione enunciativa che mette in relazione 
le forme di soggettività inscritte negli oggetti e a quella narrativa che rende 
conto della loro capacità di svolgere azioni), la semiotica si cimenta con le ana-
lisi di diversi oggetti della vita quotidiana: il mobilio (Grignaffini e Fontanille), 
 e interfacce degli scompartimenti dei treni (Deni – a cui in Oggetti in azione 
dedica un intero capitolo), la spesa al supermercato (Pozzato), la patina del-
le cose (Fontanille), i conglomerati di artefatti che caratterizzano le pitture 
(Corrain), l’unione umano-telefonino, allora novello ibrido (Dusi, Montanari, 
Marrone), e quella, più tradizionale, umano-agenda (Ferraro). 
Nel volume curato da Landowski e Marrone ci si concentra sulla questio-
ne dell’interoggettività. Le cose, infatti, tra loro entrano di consueto in una 
rete di rapporti: si pensi all’arredo di una casa in cui divani, mobili, tappeti, 
quadri vengono accostati in nome di una qualche regola estetica, o si pensi al 
look composto da vari elementi come l’abito, le scarpe, la borsa, il giubbotto, 
gli occhiali, la capigliatura, e che si articola sintagmaticamente rispondendo 
a qualche dettame della moda. Ma, in più, tali sistemi di oggetti sono anche 
intrinsecamente intersoggettivi, costruiscono lo stile di una casa o di una 
persona e di conseguenza sono in grado di significare le soggettività tanto 
individuali quanto collettive. Non torneremo su questioni già discusse nelle 
pagine precedenti, soprattutto nell’introduzione di Mangano e nel saggio  
di Mattozzi. Ci preme solo sottolineare come, in quel volume e in particolare 
nell’introduzione di Marrone (2002), spazzata via ogni opposizione tra fun-
zione e significazione, tra tecnica e linguaggio, tra dimensione strumentale e 
dimensione simbolica, si sottolinei come, non solo il senso sociale sia prodot-
to nella relazione dei soggetti tra loro, e in quella dei soggetti con gli oggetti, 
ma che anche le cose tra loro, i sistemi e i sintagmi oggettuali, siano un baci-
no di produzione di senso umano e sociale. 
È da ricordare che Andrea Semprini aveva alcuni anni prima pubblicato L’og-
getto come processo e come azione (1995), che esce prima in Francia, e, poco 
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dopo, Il senso delle cose (1999), in cui è centrale il tema della circolazione 
degli oggetti della vita quotidiana e soprattutto delle procedure semantiche, 
soggettive e collettive, che li investono di senso. In quel volume si mette in 
evidenza come gli oggetti non siano segni da decodificare o di cui svelare il 
senso nascosto, come la semiologia barthesiana degli anni 50 e 60 tendeva a 
fare e della quale rimanevano strascichi nel modo comune in cui si immagi-
na la produzione di senso degli oggetti (un senso “secondo” o “nascosto”).  
Gli oggetti sono intesi, invece, dalla semiotica discorsiva della seconda metà 
degli anni 90 in poi1, fasci di relazioni: relazioni con i soggetti umani che li 
dotano di valore, in primis, e con gli altri oggetti tra loro. Escludendo ogni on-
tologismo semplicistico: per la semiotica, la differenza tra umani e non-umani 
è di tipo attoriale mentre a livello narrativo profondo si tratta di una distin-
zione non pertinente. Gli attanti possono essere indifferentemente incarnati 
da umani o da oggetti. Come scrive Landowski (2002), se nel senso comune 
ci sono le Persone da una parte e le Cose dall’altra, con le indagini semioti-
che di quel periodo si prova a dimostrare come tale differenza possa essere 
superata per meglio comprendere il funzionamento del sociale. Gli oggetti di 
ogni giorno – un telefonino, un’agenda, la confezione di un prodotto – possono 
svolgere azioni con gli umani e al posto degli umani, comportarsi da soggetti 
sociali a pieno titolo. In quegli anni, la semiotica si esercita su artefatti intesi 
in senso tradizionale. Deni (2002a), ad esempio, indaga la significazione pro-
dotta dalla relazione d’uso con oggetti molto banali, lo spazzolino o i rasoi2, e 
nelle sue analisi emerge la problematicità del concetto di ergonomia. 
Da una parte si tratta dell’inscrizione di una sorta di utente modello inteso in 
senso standard, un Enunciatario unico di cui è possibile ricostruire le tracce 
nelle sagome delle cose (i braccioli della seduta di un treno, l’impugnatura di 
uno spazzolino); dall’altra si tratta di intendere l’ergonomia come un effetto di 
senso, generato dall’uso e dal riconoscimento di sagome e forme che anticipa-
no il contatto con l’utente. Un contatto però fisso e standard. Già Fontanille, 
in un volume curato da Maria Pia Pozzato, Estetica e vita quotidiana (1995), 
aveva messo in evidenza la fattività di una fiaschetta da tasca, la sua imposi-
vità nel contatto con il corpo di chi la porta, mostrando la capacità delle cose 
di far-fare agli umani. Un tema, questo degli oggetti-Manipolatori che impon-
gono azioni agli attori umani, ampiamente analizzato da Deni (2002a) e che le 
è utile per invertire la rotta di quello che solitamente si pensa, ovvero che le 
cose siano semplici strumenti nelle mani degli umani consapevoli e coscienti. 
Adottando una prospettiva narrativa, l’analisi semiotica dimostra che il rap-
porto con le cose può essere invece più complesso e articolato.
Anche Francesco Marsciani (1991) con il saggio Bottiglie tappi e cavatappi, 
occupandosi di altri oggetti molto prosaici e al tempo stesso molto rituali – 
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come quelli usati per l’apertura del vino – aveva mostrato la complessità se-
miotica delle operazioni di apertura di una bottiglia di vetro, composte dal 
superamento di una serie di ostacoli (il tappo in sughero, la durezza del vetro 
della bottiglia) che presuppongono programmi narrativi contrastanti: quello 
dell’apertura da parte dell’attore umano e quello della conservazione del vino 
da parte dell’attore non-umano bottiglia+cavatappi. Anche in questo caso 
c’è una fattività inscritta nelle cose che comporta che l’azione umana sia in 
qualche modo prevista dalle cose stesse. Che gli oggetti siano muti servi delle 
nostre azioni umane è un pregiudizio che viene progressivamente, grazie a 
queste analisi, demolito: essi fanno con noi, per noi, al posto nostro, e talvol-
ta ci dicono anche cosa fare. Il numero di “Versus” La semiotica degli oggetti 
(Deni 2002b, a cura) con contributi, tra gli altri, di Bordron, Zinna, Fontanille, 
Marsciani, Proni, Dusi, Montanari, allarga ancora il campo. Vi scrivono anche 
Mangano e Marrone (2002), con un’analisi di un elettrodomestico comune, lo 
sbattitore da cucina (quello che oggi si chiamerebbe una planetaria), che viene 
osservato dal punto di vista delle sue funzioni narrative. Scomposto secondo 
le dimensioni configurativa, tassica e funzionale, applicate per la prima volta 
da Floch agli oggetti, lo sbattitore funziona fondamentalmente come un attore 
delegato, un Soggetto Operatore a cui l’attore umano cede gran parte del pro-
gramma narrativo specifico di preparazione di un impasto. Ma questo ruolo 
muta se si prende in considerazione l’intera attività culinaria: la frolla che può 
essere fatta con lo sbattitore, ad esempio, è solo una parte della preparazione 
della pietanza, rispetto alla quale esso si rivela un Aiutante dell’attore umano. 
Analizzando poi le relazioni che lo sbattitore intrattiene con le sue istruzioni 
d’uso, con il ricettario in dotazione e con la confezione, i due autori mostrano 
come il senso complessivo dell’apparecchio si colga in una rete intertestuale 
e non preso isolatamente. La testualità, infatti, è una nozione sfrangiata, un 
modello di interpretazione del reale che non deve necessariamente riferirsi 
a confini stabiliti a priori ma che, a partire da salienze della vita vissuta, può 
essere rielaborato dall’analista3: lo sbattitore cioè può essere analizzato in 
sé, ma nella relazione con altri elementi che lo accompagnano, acquisisce al-
tro senso o modifica quello di partenza.
L’altro grande tema che viene discusso nei lavori di semiotica del design in-
torno ai primi anni duemila è quello delle interfacce, intese come superfici 
significanti e non solo affordances, inviti all’uso alla Gibson. Su questo argo-
mento scrivono, tra gli altri, oltre che Deni, anche Marsciani con l’analisi del-
la relazione d’uso con un oggetto apparentemente semplice come i rubinetti 
(2002) e Alessandro Zinna (2004) sulle interfacce degli oggetti di scrittura. 
Le manopole dei rubinetti, ad esempio, lungi dall’essere interfacce immedia-
te, sono utilizzabili a patto di comprendere e interpretare piccoli ma efficaci 
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sistemi semi-simbolici (che si basano, tra le altre, su categorie semantiche 
del tipo rosso vs azzurro: caldo vs freddo, oppure sinistra vs destra: chiudere 
vs aprire). Persino un rubinetto è un oggetto semiotico. Molte delle analisi di 
Marsciani sul design di cose di ogni giorno si trovano raccolte in Tracciati di 
etnosemiotica (2006): oltre al saggio sui rubinetti, vi si possono leggere rifles-
sioni sul funzionamento semiotico della poltrona del dentista, sullo spazio del 
supermercato, sulle scarpe e su prodotti alimentari come i cracker e le fette 
biscottate. In quest’ultimo caso anticipando le analisi sul food design a cui la 
semiotica si dedicherà successivamente – ci torneremo tra qualche pagina.
Con lo scopo di sistematizzare dal punto di vista teorico il punto di vista semio-
tico sul campo del progetto, che iniziava a popolarsi di molti contributi prin-
cipalmente sotto forma di analisi di casi, Mangano (2008) pubblica Semiotica 
e design, in cui illustra l’applicazione dell’apparato teorico-metodologico della 
semiotica greimasiana all’analisi degli oggetti. Vi sono raccolti alcuni dei prin-
cipali studi fino a quel momento realizzati, con cui si ripercorre l’evoluzione 
della disciplina semiotica da Saussure in poi e si sintetizzano molte delle analisi 
fin qui richiamate, con l’aggiunta di casi studio inediti. Come quello delle sedie, 
a cui Mangano applica la categoria semantica funzione costruttiva vs funzio-
ne rappresentativa del linguaggio, ripresa dagli studi di Floch sulla fotografia 
(1986) e parzialmente rivista in Marrone sui brand (2007). 
O come la riflessione sul legame tra oggetti e affettività che Mangano indaga 
attraverso l’analisi dello spazio del Judisches Museum di Berlino, a opera di Li-
beskind, e di altri oggetti tratti dalla vita di tutti i giorni (l’agenda, il post-it4, 
l’accendino Bic, la motocicletta). Quel che emerge, riguardo la dimensione 
passionale degli oggetti, è la validità metodologica dei modelli semiotici mes-
si a punto per spiegare come la significazione si generi anche dalle passioni 
e come queste siano in grado di generare significazione5. 
In particolare, l’obiettivo di quelle analisi è di tipo strategico e mira a pren-
dere le distanze da due posizioni apparentemente lontane tra loro ma che in 
realtà ripropongono il medesimo dualismo tra soggetti e oggetti, tra fisico e 
simbolico, tra natura e cultura. Il riferimento è, da una parte, al riduzionismo 
positivista sulle emozioni, che tende a individuare origini fisiologiche degli 
stati d’animo, e, dall’altra, alle tendenze psicologiste che vedono il predominio 
dell’umano sul mondo delle cose. In entrambi i casi, la significazione, come 
sistema e come processo, è espunta. In un’ottica semiotica, invece, è nella 
rete di relazioni tra umani e non-umani che si possono attivare dispositivi 
passionali che la scienza della significazione è in grado di disarticolare, per 
renderli più intellegibili e dunque anche meglio controllabili e progettabili. 
Il museo ebraico di Berlino agisce sul visitatore a livello passionale non per 
via di qualche sfuggente effetto mentale, ma per una precisa organizzazione 
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della spazialità di quell’architettura che, sulla base di una serie di opposizio-
ni espressive (chiuso/aperto, liscio/ruvido, spigoloso/morbido, buio/luce, ad 
esempio) fa sì che l’architettura stessa sia efficace nell’innescare stati d’ani-
mo e trasformazioni emotive in chi l’attraversa. 
Del resto, Albena Yaneva, che a lungo ha lavorato sull’architettura insieme 
a Bruno Latour e che in questo numero che stiamo curando ha contribui-
to con una riflessione sul tema proprio a partire dalle riflessioni del filosofo 
francese, ha mostrato la capacità significante degli spazi e delle architetture 
sui soggetti. Nel complesso, in Semiotica e design, analizzando casi studio di 
piccola (le sedie, l’accendino) e grande scala (il museo berlinese, ma anche 
due edifici di Los Angeles molto diversi tra loro ma in dialogo come il Walt 
Disney Concert Hall e la chiesa Our Lady of Angels), Mangano mostra la tra-
sversalità dei modelli semiotici, pensati per comprendere le forme profonde 
della significazione, i suoi meccanismi soggiacenti e presenti in manifesta-
zioni espressive differenti.
Nel 2009, Mangano e Mattozzi curano un numero di E|C monografico,  
Il discorso del design. Vi si leggono, tra le altre, considerazioni di Fabbri sul-
le penne e i cappelli, di Marrone sugli occhiali, di Pozzato sul packaging, di  
Yaneva sulle architetture e di Anceschi su Maldonado e sui rapporti con la 
semiotica. Un numero molto ricco, in cui analisi di casi (come quelli di  
Polidoro,Mangano e Mangiapane intorno al brand Apple) si affiancano a sag-
gi più teorici – come quello di Marrone che riprende e discute le tre componen-
ti dell’analisi di Floch – e in cui Mattozzi, nella conclusione, ripercorre quelli 
che fino a quel momento erano i principali nodi problematici della semiotica 
del design e i più significativi interventi teorici avanzati fino a quel momento. 
Nel numero di E|C il focus, dagli oggetti, come era stato tendenzialmente 
fino a quegli anni, inizia a spostarsi verso altri due assi. 
Il primo è quello della discorsività del design stesso, inteso come attività stra-
tegica che produce e riarticola relazioni, così che l’intervento della semiotica 
non è tanto scovare “quel che le cose significano”, ma ricostruire la rete di 
relazioni, la dimensione strategica più o meno volontaria inscritta negli og-
getti e nella loro capacità trasformativa: l’I-Pod, dispositivo musicale portatile 
di Apple uscito a metà degli anni 2000, funziona, scrive Mangano, per il suo 
riarticolare e sussumere in maniera unica altri apparecchi per l’ascolto mu-
sicale già esistenti o che erano scomparsi (come il giradischi o il walkman), 
ridando loro nuovi significati. Il secondo asse di riflessione rintracciabile nel 
numero di E|C è quello della riflessione sul progetto in sé: l’indagine semio-
tica, con la possibilità che offre di analizzare e dunque governare la genera-
zione del senso degli artefatti, si rivela un pensiero meta-strategico.  
Un progetto sul progetto (Mangano 2009).
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2. Forme della socialità
La gran parte degli studi finora richiamati beneficiava, tra le altre cose, della 
diffusione in Italia di uno dei pensatori che ha più influenzato la semiotica delle 
tecniche e delle scienze: l’antropologo e filosofo della modernità Bruno Latour.
Ne aveva riccamente parlato Fabbri ne La svolta semiotica, con il quale, come 
è noto, Latour aveva lavorato negli anni 70 sui testi di scienze dure6. In quel 
libro, in particolare, Fabbri richiamava il termine fatticcio, coniato da Latour 
(1996) per riferirsi alla doppia natura degli artefatti. Per Latour, infatti, gli 
oggetti sono stati tradizionalmente classificati in due modi: o feticci, idoli del-
la religione e della magia, o fatti, cose oggettive della scienza e della natura. 
Ma entrambi questi tipi di oggetti celano un processo di fabbricazione: esat-
tamente come una pietra ritenuta sacra o una statuina creduta magica sono 
stati fatti da mano umana, così allo stesso modo il fatto scientifico-tecnico è 
prodotto, è l’esito temporaneo di un processo di negoziazione, di accordi su 
controversie e dibattiti tra scienziati, tra medici, tra ingegneri, tra designer. 
Ecco i fatticci, qualcosa che è fatto e dato al tempo stesso. E di cui siamo co-
stantemente circondati: alcuni, nel nostro pensiero moderno, sono assegnati 
al mondo della religione, dello spirito, della magia, della superstizione, come 
portatori di un significato spirituale, simbolico, mistico; e altri invece sono 
assegnati al mondo della scienza, della tecnica e della natura. 
Ma la tecnica, per Latour, ha sempre un senso sociale, politico, simbolico: 
anzi, è proprio il modo precipuo con cui le società umane, a differenza di 
quelle animali, si organizzano, producono regole e fanno sì che possano es-
sere seguite (Latour 2021). Che sia un chiudiporta automatico, una chiave 
speciale, un dosso artificiale, un citofono, una porta, tutti oggetti più o meno 
comuni su cui Latour ha riflettutto7, l’ingegno tecnico è in primo luogo una 
maniera per regolare e trasformare relazioni sociali. Per Latour, tra tecnolo-
gi e sociologi non può esserci nessuna opposizione: entrambi si occupano dello 
stesso fenomeno, ovvero delle associazioni, dei legami tra umani e non-umani 
e degli umani tra loro. È la teoria dell’ANT (Actor-Network Theory) che La-
tour mette a punto con altri sociologi come John Law, Michel Callon, Made-
leine Achrik (per una riflessione sistematica si veda Latour 2005): non esiste 
qualcosa di sociale in sé, perché è esso è formato da reti di elementi eteroge-
nei, indifferentemente antropomorfi o meno.
Tra la fine degli anni 90 e i primi anni 2000, le dissertazioni di Latour sugli 
oggetti vengono pubblicate in Italia. Solo per citarne un paio, nel volume di 
Landowski e Marrone si trova il saggio “Una sociologia senza oggetto? Note 
sull’interoggettività” (1994) e nell’E|C già citato il saggio “Un prometeo cauto. 
Primi passi verso una filosofia del design” (2008). Inoltre, Mattozzi aveva da 
poco pubblicato Il senso degli oggetti tecnici (2006), una raccolta che mette 
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insieme alcuni dei più significativi contributi dei Social and Technology Stu-
dies-STS e mostra i punti di contatto, e anche quelli di criticità, delle relazioni 
con la semiotica (anche la rivista Tecnoscienza, rivista italiana degli STS, ha 
ospitato saggi di semiologi). Nel volume di Mattozzi si trovano anche il saggio 
di Latour “Dove sono le masse mancanti?” (1992) e “Vocabolario di semiotica 
dei concatenamenti umani e non umani” (1992)8 scritto con Madaleine Akrich, 
in cui i due riscrivono alcuni concetti propri dell’ANT sulla base di alcune no-
zioni semiotiche, come quelle di enunciazione, attante e programma narrativo.
Soffermiamoci un momento perché il contenuto di tali saggi è di fondamenta-
le importanza per lo sviluppo della semiotica del design. Tant’è che ai rapporti 
tra semiotica e ANT infatti sono stati dedicati da poco alcuni lavori: la raccolta 
di Latour, già citata, Politiche del design (2021); e il volume di Peverini, Inchie-
sta sulle reti di senso (2023), in cui si procede in duplice direzione, indagando 
cioè l’influenza della semiotica greimasiana su Latour e quella degli studi sulle 
scienze e sulle tecniche di quest’ultimo, di rimando, sulla semiotica.
Innanzitutto, vale la pena di richiamare la nozione di ibrido (Latour 1991) che 
in parte è sovrapponibile con l’idea semiotica secondo cui il sociale non sia fat-
to di persone e cose prese separatamente, ma di attanti, dunque di legami mi-
sti sul piano dell’espressione, e che ogni depurazione tra culturale e artificia-
le, tra sociale e tecnico, tra linguaggi e realtà sia solo successiva e posticcia. 
Il design, come l’ingegneria, la medicina, o la politica, è un’attività che pro-
duce costantemente relazioni ibride. Ciò si connette all’idea di delega, che 
per Latour è proprio il cuore del progetto tecnico: non c’è lavoro progettuale 
che non preveda uno spostamento di programmi da un umano e un non-uma-
no o tra non-umani tra loro (Latour 2021). 
Questo spostamento, che Latour collega alla nozione semiotica di enuncia-
zione, è inteso come una forma di traduzione: gli oggetti sono sempre delega-
ti, portavoce, e questo implica che sono portatori di valori sociali, culturali, 
collettivi più ampi. La tecnica, così come la scienza, piuttosto che essere una 
pura e razionale risoluzione di problemi preesistenti, è piuttosto per Latour 
una maniera per riarticolare le relazioni che formano i collettivi (termine che 
egli adotta proprio per non riferirsi esclusivamente a una sociologia degli 
umani) e dunque è sempre, di per sé, politica.
Ecco perché nel saggio Un prometeo cauto Latour parla del design come con-
tinua attività di redesign, ovvero traduzione e compromesso. Il tema del sag-
gio è il progetto e il fatto che il termine design si sia esteso alla progettazione 
di tutto l’esistente (aziende, quartieri, città, intere province, giardini, paesag-
gi, riviste etc.). Questo cambiamento di scala, sostiene Latour, è un indicatore 
del modo con cui ci rapportiamo con gli oggetti e il mondo in generale. 
Non sono più semplici matters of fact (le città, i paesaggi, le aziende, e chissà 
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che altro possa essere riprogettato) perché nel momento in cui vengono ridi-
segnati, ripensati, rivisti cose e paesaggi naturali, città e quartieri, diventano 
matters of concern, ovvero esattamente il genere di questioni, problemi, in-
terrogazioni su cui solitamente riconosciamo che dibattono la politica e la mo-
rale. Progettare è sempre riprogettare, dice Latour, e ciò ha due conseguenze 
interessanti per la semiotica del design:  
1) il design mobilita competenze semiotiche, si dispone all’interpretazione per-
ché si infiltra sempre più profondamente negli oggetti;  
2) il design così esteso sottende una dimensione etica e normativa esplicita 
che riguarda il modo in cui si riassemblano e rintracciano gli attori in gioco, 
umani e non-umani (che porta a chiedersi continuamente se è buon o cattivo 
design, quali saranno le conseguenze per gli utenti, quali l’impatto sulla co-
munità e così via). 
Il design dunque non è prometeico, non è mai rottura radicale, non v’è hybris nel 
compito del designer: si tratta piuttosto di un’attività cauta, umile, traduttiva.

3. Dalla città al cucchiaio
Nel frattempo, la semiotica stava procedendo secondo due direzioni, in parte 
casualmente contenute anche nel saggio latouriano appena richiamato. 
Una riguardava proprio la riflessione sul progetto e l’influenza che il possesso 
di competenze semiotiche da parte dei progettisti potesse avere sul design, 
i suoi prodotti e le sue pratiche. La seconda era l’estensione del fare analitico 
semiotico alla spazialità, attraverso un cambiamento di scala che ha condotto 
dall’oggetto al suo ambiente. Ripercorrendo qui per sommi capi quest’area di 
ricerca, si è trattato, partendo dalle prime considerazioni di Greimas (1976) 
sullo spazio come linguaggio, di condurre analisi principalmente sullo spazio 
urbano e su alcuni suoi luoghi tipici, come i musei o i luoghi di consumo. 
Ecco che vengono pubblicati molti lavori sulla città che qui richiamiamo, 
senza alcuna vana aspirazione di completezza: Senso e metropoli (2006) e 
Linguaggi della città (2008), entrambi a cura di Marrone e Pezzini; Scene 
del consumo (2006) a cura di Cervelli e Pezzini; Semiotica dei nuovi mu-
sei (2011), di Pezzini; Palermo. Ipotesi di semiotica urbana (2010) e Figure 
di città (2013) a cura di Marrone; Introduzione alla semiotica dello spazio di 
Giannitrapani (2013); Spazio pubblico fra semiotica e progetto (2013) a cura 
di Pezzini e Savarese. Tutti lavori che hanno ampiamente toccato il tema del 
design analizzando le caratteristiche di alcuni dei principali luoghi di frequen-
tazione urbana come piazze, strade, supermercati, centri commerciali, negozi 
al dettaglio, e, con ciò, anche riflettendo sugli arredi urbani (panchine, sedute, 
illuminazione pubblica, materiali utilizzati etc. – su quest’ultimo punto si veda 
Ventura Bordenca 2010) ma anche sulla segnaletica stradale e in generale sulle 
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istruzioni per l’uso dello spazio urbano (v. anche Mangano 2010). Un contributo 
significativo alla semiotica dello spazio è quello dato da Manar Hammad, di 
cui, nel 2006, viene pubblicata in italiano la raccolta Leggere lo spazio, com-
prendere l’architettura, in cui il semiologo francese, oltre a presentare in 
apertura i principali nodi teorici della semiotica dello spazio, esegue esempla-
ri analisi, tra le altre, delle architetture italiane e giapponesi del XVI secolo, 
del rituale del tè, del giardino, del linguaggio di un materiale come il vetro. 
L’intento della semiotica, tramite queste analisi di spazi pubblici e priva-
ti, grandi e piccoli, è non solo di comprendere il modo in cui funziona un 
linguaggio silenzioso ma efficace come quello della spazialità, ma anche di 
contribuire alla diffusione di una competenza semiotica dal lato della proget-
tazione: fornire cioè a designer e amministratori gli strumenti metodologici 
per analizzare e dunque per controllare e gestire gli effetti di senso prodot-
ti dalla relazione degli utenti con lo spazio. Siano essi frequentatori di una 
città – cittadini, turisti, ciascuno con le proprie diversità –, visitatori di un 
museo o clienti di un centro commerciale. 
Quella della riflessione sul progetto è infatti l’altra direzione verso cui la semio-
tica si è rivolta, anche sulla spinta della presenza degli insegnamenti di semioti-
ca nei corsi di laurea in disegno industriale. La pratica didattica e le riflessioni 
teoriche si uniscono in attività laboratoriali, con cui la semiotica si mette alla 
prova. Una storia ripercorsa da Salvatore Zingale nel saggio presente in questo 
volume, nel quale si fa il punto di come la semiotica, a partire dal pioneristico 
atto di Maldonado che inserisce la disciplina della significazione a Ulm, abbia 
affinato, dall’interno del lavoro progettuale, la propria dimensione strategica 
accanto a quella analitica già così salda.  
Proni e Deni (2008) e Bianchi, Montanari e Zingale (2010), per primi, hanno 
contribuito a quest’area che si pone tra il fare analitico e quello progettuale. 
Più di recente, Deni e Zingale (2017) sono tornati sulla questione, soprattutto 
in ambito didattico. Moltissimo s’è detto e fatto, in questo senso, all’interno 
del design della comunicazione e della grafica, che è stato uno degli ambiti 
in cui la disciplina della significazione e quella del progetto si sono più in-
trecciate fin dagli inizi. Lo ricostruiscono in questo volume sia Mattozzi, ri-
cordando ad esempio il lavoro di Maldonado sui simboli per le interfacce del 
primo computer Olivetti, sia Lancia che si dedica al decennio degli 80, richia-
mando alcuni scritti di Calabrese e Anceschi sulla grafica, di Lenzi e Lussu 
sui rapporti con la scrittura, e l’impatto che ebbe la rivista Grafica nell’ani-
mare il dibattito sui rapporti tra semiotica e grafica in quegli anni.  
Successivamente, anche su impulso della nascita dei corsi di laurea in Comu-
nicazione e dei corsi di laurea in Design della comunicazione – e affini – le tan-
genze tra le due discipline non sono cessate e anzi sono state costantemente 
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praticate nelle aule universitarie. Qui il design della comunicazione visto dal 
punto di vista della semiotica ha sostanzialmente preso due vie: quella lega-
ta alla progettazione dell’identità visiva della marca e quella del design di 
pubblica utilità. Su quest’ultimo si parlerà nel paragrafo successivo. 
Sulla prima, basti ricordare, tra gli altri, i volumi di Valeria Bucchetti sul 
packaging che indagano, con l’occhio del designer, la capacità delle confezio-
ni di alcune marche di diventare vere e proprie icone (La messa in scena del 
prodotto, 1999, e Packaging design, 2005). Dal lato dell’analisi propriamente 
semiotica del packaging e delle strategie comunicative che in esso possono 
essere ricostruite attraverso l’adozione dell’apparato teorico e metodologico 
della scienza della significazione, si veda Ventura Bordenca (2014, 2022). 
C’è un altro universo che ha fortissimi legami con il design da una parte e con 
i linguaggi dall’altra, ed è quello della moda. Del resto l’articolo di Michela 
Musto, dedicato a due particolari periodi storici dell’estetica vestimentaria  
(la Space Age degli anni 60 e il Fashion Tech dei primi anni 2000), ne è la 
prova: se c’è un campo infatti in cui la tecnica e la creatività progettuale non 
possono fare a meno di una riflessione semiotica, cioè della comprensione di 
come si producono e circolano significati attraverso tessuti, tagli, consistenze, 
lunghezze, look e stili, è proprio quello del cosiddetto fashion design. 
Oggetto tradizionale di interesse della semiotica, la moda è stata oggetto di 
uno dei più importanti libri di Roland Barthes, Le Systeme de la mode (1967) 
che tra i primi ne aveva mostrato la potenza segnica. Ancora prima Greimas, 
da giovane linguista, se n’era interessato, con la sua tesi di dottorato (Le 
mode en 1830, 1949), e Floch ha scritto pagine fondamentali sull’identità visiva 
proprio a partire da casi di moda, come quello del total look di Chanel (1995).  
Non essendo possibile elencare qui i moltissimi lavori sul tema, si richiama-
no soltanto i più recenti, a opera prevalentemente di Pezzini e Terracciano:  
La moda fra senso e cambiamento (2020, a cura di entrambe) e, di Terracciano, 
Semiotica della moda (2022) e Social moda (2017).
Dal gusto per l’estetica al gusto inteso in senso stretto come percezione ga-
stronomica il passo è breve, trattandosi in entrambi i casi di modi con cui i 
soggetti manifestano preferenze, scelgono un’appartenenza, definiscono le 
proprie identità. Negli ultimi dieci anni, soprattutto in area francese e ita-
liana, si è sviluppata una ricca semiotica del gusto che, a partire da ragiona-
menti più generali sul fenomeno inaugurati dal volume curato da Landowski 
e Fiorin (Gusti e disgusti, 1999), ha dato avvio a un filone di ricerca dedicato 
all’universo dell’alimentazione che intreccia questioni estetiche, percettive, 
culturali e mediatiche. All’interno di questo insieme di ricerche, sono passa-
ti sotto la lente della semiotica anche gli oggetti che portiamo a tavola o che 
usiamo per cucinare. Che una pentola sia un perfetto esempio di progetto 
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che riarticola le relazioni tra chi cucina e gli elementi che ha a disposizione 
(la materia prima, l’acqua, il fuoco), ponendoli in un nuovo e inedito rappor-
to che è capace di produrre qualcosa che non esisteva prima (la pietanza), è 
indubbio. Allo stesso modo, un coltello può essere considerato una sorta di 
grado zero dell’attività culinaria, rendendo possibile moltissime trasforma-
zioni (tagliare, sminuzzare, sbucciare, affettare etc.) che sono alla base del 
passaggio da uno stato di natura a quello di cultura, ovvero di moltissime 
cucine e di conseguenza di altrettante gastronomie. Una semiotica del gusto 
senza una semiotica del design del gusto difficilmente avrebbe potuto com-
prendere a pieno come si formano le gastronomie, cioè le culture. Riprenden-
do alcuni testi fondamentali di antropologia, di storia (a opera di autori come 
Claude Lévi-Strauss, Mary Douglas, Massimo Montanari) e di semiotica (pre-
valentemente Greimas e Floch)9 dedicati al modo in cui il cibo sia un linguag-
gio in grado di significare sempre altro da sé stesso legandosi sul piano del 
contenuto a significati umani, esistenziali, culturali più ampi e profondi, la 
semiotica ha dato alla luce moltissime analisi e altrettante sistematizzazioni 
teoriche sul gusto. In particolare, ciò è avvenuto sotto l’impulso dei lavori di 
Gianfranco Marrone, di cui citiamo qui solo alcuni scritti sul tema: Buono da 
pensare (a cura di, 2014), Semiotica del gusto (2016), Gustoso e saporito (2022). 
L’idea di Marrone è che esista un discorso gastronomico composito a livello di 
sostanze espressive che include le materie e le tecniche alimentari, i rituali e 
le mode, gli spazi e le pratiche d’uso, gli strumenti e gli oggetti che popolano 
in vario modo la tavola e la cucina, oltre che di tutti i testi e metatesti che ne 
parlano (ricette, programmi televisivi, manuali, social media, conversazioni 
orali). Sugli oggetti e sul design della cucina e della tavola, Mangano ha scrit-
to Food design (2014) in cui si mette a fuoco, facendo uso dei concetti teorici 
della semiotica, l’universo del food design in generale attraverso analisi su 
vari fenomeni e strumenti culinari: dal cake design alle tazzine di caffè edibi-
li, dal cannolo siciliano al Bimby, dai coltelli ai logo dei ristoranti stellati. 
Vale la pena di citare altre analisi che, per lo scopo di ricognizione bibliogra-
fica che questo scritto conclusivo si è dato, possono tornare utili in quanto 
riguardanti in vario modo la progettazione strategica dell’esperienza ga-
stronomica: Eating the other (Stano 2015) e, tra gli altri, i saggi “Degustare 
il vino. Il bicchiere come macchina sinestetica” (Galofaro 2005), “Baby food 
design” (Ventura Bordenca, 2020), “L’arte del tovagliolo” (Marrone 2022), 
“Mukka express” e “Intorno alla tavola” (Giannitrapani 2024).

4. Post-Design
Di tutt’altro genere sono le applicazioni semiotiche al design sociale e dei 
servizi che si sono sviluppate nell’ultimo decennio, a partire da quel design 
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della comunicazione di cui s’è detto: esse hanno a che fare con la progetta-
zione non tanto di artefatti ma di un complesso di reti tangibili e intangibili 
che riguardano settori apparentemente distanti dal disegno industriale  
tradizionalmente inteso. Si tratta del design delle politiche pubbliche, 
dell’accesso alla sanità, dell’educazione, dei servizi amministrativi, e in gene-
rale della progettazione strategica di servizi alle persone. 
Come scrive Deni (2020), in questo caso, non è tanto il prodotto finale che 
conta, il risultato della progettazione, quanto il processo, che equivale al pos-
sesso di una cultura del progetto che mette insieme gli attori eterogenei che 
la praticano e la vivono, a partire dalle istituzioni deputate alla didattica del 
design. Se n’è occupata molto, tra gli altri, a partire dalle riflessioni di Ezio 
Manzini (2015), la stessa Deni con vari saggi (2018, 2019, 2020) e anche il 
saggio di Zingale qui presentato discute del passaggio, storico e metodologi-
co, dal design dell’artefatto al design dei servizi. A questa declinazione socia-
le del design appartengono gli studi di Bucchetti (2021) sulla progettazione di 
prodotti comunicativi inclusivi e rispettosi delle questioni di genere e, in sen-
so più ampio, della cosiddetta rappresentatività dei vari soggetti sociali. 
Un problema tipicamente semiotico che è quello della scelta che designer e 
comunicatori fanno al momento dell’attorializzazione e della figurativizzazio-
ne dei contenuti di un determinato artefatto comunicativo (uno spot, un’affis-
sione, un sistema di segnaletica, una tabella etc.). A questo proposito, hanno 
discusso di recente della cosiddetta infografica, cioè dell’uso delle immagini 
per tradurre visivamente concetti astratti e numeri, Manchia (2020) e Burgio 
(2021), entrambe mostrando come quello visivo non sia affatto un linguaggio 
neutro o più semplice rispetto al linguaggio verbale e numerico: al contra-
rio, da una parte c’è un problema di competenze richieste al lettore per la 
decodifica di grafici, tabelle e altri dispositivi visivi (usati per la divulgazio-
ne, l’informazione, la didattica etc.) che non sono per niente spontanei ma 
culturalmente appresi; dall’altra, la messa in forma di una sostanza espressi-
va specifica produce effetti sul senso di cui occorre tenere conto al momento 
della progettazione. Problemi culturali, politici, sociali, sono continuamente 
sollecitati, dunque, da fenomeni comunicativi di questo genere. Vi ritroviamo 
l’idea latouriana del design come attività politica, costituita da reti di istanze 
contrastanti, dalla proliferazione di controversie e dai tentativi di risolverle. 
Un problema di composizione dei collettivi, di inclusione ed esclusione di certi 
attori, che riguarda non solo gli umani e le loro classificazioni, ma coinvol-
ge, per la semiotica, anche le tecnologie e e i dispositivi digitali in generale. 
Dall’uscita di uno dei primi lavori che, intrecciando problemi socio-comunicati-
vi e analisi testuale, discute delle trasformazioni indotte dall’arrivo del telefo-
nino negli anni 90 (Marrone, C’era una volta il telefonino, 1999), la semiotica 
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ha svolto moltissime ricerche, con l’obiettivo di provare a comprendere le tec-
nologie che, di volta in volta, hanno contribuito alla formazione di nuovi ibridi, 
di nuove relazioni interoggettive e di conseguenza intersoggettive.  
Qui, rimandando ai siti delle rivista di semiotica E|C10 e Ocula11 per i numero-
si interventi e numeri monografici dedicati al digitale, ricordiamo alcuni dei 
lavori sul tema del rapporto con i dispositivi tecnologici: sugli smart objects, 
ad esempio (Finocchi, Perri e Peverini 2020; Peverini 2021, 2023), su quelli 
indossabili come l’iWatch (Mangano 2023), sui visori di realtà virtuale e sul 
problema delle interfacce fisiche (relazione utente-visore) e immateriali (in-
terfacce interne alle app) (Ventura Bordenca 2023). Sui materiali, tema per 
tempo dimenticato in semiotica, si era parlato nel volume Il discorso del desi-
gn di Mattozzi e Mangano analizzando il modo in cui il design stesso parla dei 
materiali, delle loro potenzialità e del loro uso (Ventura Bordenca 2009). 
E se ne è tornato a parlare di recente, anche con un congresso dell’AISS, l’Asso-
ciazione Italiana di Studi Semiotici, tenutosi a Palermo nel 2022, i cui contribu-
ti hanno dato vita a ben tre volumi monografici: due numeri di E|C (Il discorso 
dei materiali I e II, a cura di Addis, Costanzo, Mangano e Sanzeri) e la raccolta 
Semiotica elementale, a cura di Campailla, Marrone e Ventura Bordenca (2023). 
A latere, uscito nello stesso periodo Senso e materia di Patrizia Magli (2023). 
In ottica semiotica, lavorare sui materiali significa individuarne le forme, la 
loro carica narrativa soggiacente, le sintassi sensoriali di cui essi si fanno por-
tatori, le possibilità di traduzione tra tangibile e intangibile, come aveva fatto 
Floch (1984) nel pioneristico saggio sul cemento dell’architettura del conven-
to La Tourette progettato da Le Corbusier: il cemento era segno della rudezza 
della vita dei monaci, la manifestazione di un preciso contenuto spirituale.
Questo interesse sulla sensibilità e sul lato materico, sulle resistenze degli 
oggetti e degli spazi, ma anche sui segni del tempo e sulla degradazione fisi-
ca delle cose, ha portato la semiotica a interrogarsi anche sul tema, anch’esso 
fortemente politico e sociale, della manutenzione e della cura degli artefatti. 
Ne parla Gianluca Burgio nel saggio qui pubblicato, affrontando la questione 
eticamente e culturalmente rilevante degli strumenti e delle azioni di manuten-
zione dello spazio urbano. In un volume curato dallo stesso Burgio con Tiziana 
Migliore, e dedicato alla polvere (2024), si trova, tra gli altri, un saggio di David 
Pontille, sociologo delle tecniche, che alla cura delle cose ha dedicato un’intera 
monografia (2022). Un tema, questo della cura, a cui era sensibile Paolo Fabbri 
e che ha portato alla organizzazione di due convegni al Centro Internazionale 
di Scienze Semiotiche di Urbino, nel 2023 e nel 2024, mirati a esplorare quel-
le aree del senso, solitamente poco indagate, che riguardano la perdita e le 
diluizione dei significati delle cose e che, più che avere a che fare con la pro-
gettazione a monte, hanno a che fare con la ri-progettazione del loro senso: 
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oggetti rotti, spazi abbandonati, strumenti poco o mal performanti, paralleli 
processi di riparazione, oltre che di smontaggio e bricolage, fino alla questio-
ne del rifiuto e del riciclo/riutilizzo. Gli spazi neutri del senso o quelli della 
de-valorizzazione delle cose (come accade con il grande problema dei rifiuti) 
sono aree ancora da esplorare dal punto di vista teorico e analitico, da semi-
otici e designer insieme, in vista delle sfide che l’Antropocene pone e conti-
nuerà a porre negli anni a venire, con sempre maggiore urgenza.
L’ estensione degli interessi semiotici sul senso degli artefatti, che abbiamo 
delineato per sommi capi in queste pagine, ha condotto – c’era da aspettarse-
lo – da una parte, a una riflessione sul design stesso, dall’altra a una ponde-
razione della prospettiva semiotica sul design. Sempre a partire da incontri 
urbinati, infatti, su Ocula è uscita una raccolta a cura di Deni e Mangano, 
Quando è design (2020), frutto di una collaborazione tra designer e semiotici, 
in cui ci si è chiesto non tanto cosa è design ma quando è design, cioè quali 
sono le condizioni di produzione ed esercizio di un’attività progettuale. 
Su E|C, nel numero La società degli ibridi, a cura di Peverini e Pezzini (2023), 
a partire dal concetto di ibrido, si è riflettuto sulle confluenze tra Latour e la 
semiotica, con il risultato di praticare una riflessione sulla semiotica stessa, 
sui suoi grimaldelli teorici e sulla fecondità che gli strumenti analitici offro-
no rispetto ai nuovi ibridi sociali: le sfide ecologiche, le tecnologie smart, i 
visori di realtà virtuale e mista, le tecniche mediche più avanzate che sfida-
no la relazione tra umano e non-umano. Se il design è sempre re-design, an-
che la scienza della significazione, per andare avanti, non può che ripartire 
da sé stessa: il senso è sempre una ri-semantizzazione.
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1 	 Nel 1998, Paolo Fabbri aveva 
pubblicato La svolta semiotica, con la 
quale la teoria della significazione, 
mantenendo grazie a Fabbri il 
dialogo con altre discipline come 
l’antropologia, la filosofia, le scienze 
(e autori come Latour, Deleuze, 
Guattari, Derrida, Thom, solo per 
citarne alcuni), pone le proprie 
specificità: l’epistemologia anti-
essenzialista e non ontologica, la 
rilevanza della dimensione discorsiva 
della significazione, l’efficacia del 
linguaggio e la neutralizzazione 
dell’opposizione con la realtà, la 
produzione di senso attraverso la via 
del passionale e del somatico.

2 	  Sui rasoi ha scritto anche Mattozzi 
(2017).

3 	 Per una trattazione del modello della 
testualità in semiotica si rimanda a 
Marrone (2010, 2011).

4 	 Sul post-it v. anche Mangano (2020).
5 	 Per i principali studi semiotici sul 

tema cfr. Fabbri e Sbisà (1985), 
Greimas e Fontanille (1991),  
Pezzini (1991), Fabbri (1998).

6 	 Fabbri e Latour (1977). Per una sintesi 
della semiotica dei testi scientifici 
in relazione al lavoro di Latour cfr. 
Peverini (2023) e Ventura Bordenca 
(2024).

7 	 Per queste analisi, si rimanda  
a Latour (2021).

8 	 I saggi di Latour finora elencati si 
trovano ripubblicati in Politiche 
del design (2021) a cura di 
Mangano e Ventura Bordenca, alle 
cui introduzione e conclusione 
rimandiamo in bibliografia.  
In quel volume si trovano anche  
“La chiave di Berlino”, “Il chiudiporta 
è in sciopero”, “Che cos’è iconoclash”, 
“Fatti, artefatti, fatticci”, “Irriduzioni” 
e due inediti in italiano, “Ritratto di 
Gaston Lagaffe, filosofo delle tecniche” 
e “Biografia di un’indagine”.

9 	 Per una ricognizione ragionata sulla 
semiotica dell’alimentazione in Italia 
si veda Mangano (2022).

10 	 https://mimesisjournals.com/ojs/index.
php/ec/index 

11 	 https://www.ocula.it/ 
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Real Academia de España in Rome in 2022. He interprets the environment as networks 
of human and non-human actors whose relationships shape space. He participated in 
the 17th Venice Architecture Biennale 2021 - Italian Pavilion. 

Andrea Lancia 

	Andrea Lancia ha conseguito nel 2021 una laurea triennale in Design all’Università 
La Sapienza di Roma sul rapporto fra il design e il multiculturalismo, con 
relatore Carlo Martino, e nel 2023 una magistrale in Design della comunicazione 
all’Università Iuav di Venezia, indagando il ruolo della componente teorica nella 
grafica attraverso l’analisi specifica della rivista salernitana Grafica. Rivista di Teoria, 
Storia e Metodologia, con relatrice Fiorella Bulegato e correlatrice Daniela Piscitelli.
Attualmente sta approfondendo gli studi sul tema dell’interdisciplinarietà nel graphic 
design e dell’istituzionalizzazione del design della comunicazione. Durante il periodo 
universitario ha svolto attività di ricerca nell’ambito della grafica di pubblica utilità 
nel web design, all’interno del progetto EDU (Ecosistema Digitale Universitario). 

	 Andrea Lancia obtained a Bachelor’s degree in Design at La Sapienza University 
of Rome in 2021 on the relationship between design and multiculturalism, with 
supervisor Carlo Martino, and a Master’s degree in Communication Design at Iuav 
University of Venice in 2023, investigating the role of the theoretical component in 
graphic design through the specific analysis of the Salerno-based magazine Grafica. 
Magazine of Theory, History and Methodology, with supervisor Fiorella Bulegato and 
co-supervisor Daniela Piscitelli. He is currently furthering his studies on the topic 
of interdisciplinarity in graphic design and the institutionalisation of communication 
design. During his time at university, he carried out research activities in the field 
of public utility graphics in web design, as part of the EDU (Ecosistema Digitale 
Universitario) project.

Dario Mangano 

Dario Mangano è professore ordinario di Semiotica all’Università di Palermo 
dove insegna Semiotica del Brand e tiene un Laboratorio di Teoria e tecniche del 
linguaggio audiovisivo nei corsi di Laurea in Comunicazione. Nella stessa università 
dirige inoltre il Laboratorio di Comunicazione del Dipartimento Culture e Società.  
È presidente dell’Associazione Italiana Studi Semiotici (AISS). I suoi interessi di 
ricerca sono rivolti al design, alla pubblicità, alla fotografia e alla gastronomia.  
Ha pubblicato diversi libri e articoli fra cui Ikea e altre semiosfere (Mimesis, 2019), 
Che cos’è la semiotica della fotografia (Carocci, 2018) Che cos’è il food design (Carocci, 
2014) e Semiotica e design (Carocci, 2008). Con Ilaria Ventura Bordenca ha curato il 
libro di Bruno Latour, Politiche del design (Mimesis, 2021).

 
	 Dario Mangano is full professor of Semiotics at the University of Palermo, where he 

teaches Brand Semiotics and conducts a Laboratory of Theory and Techniques of 
Audiovisual Language in Communication programs. At the same university he also 
directs the Communication Laboratory of the Department of Culture and Society. 
He is president of the Italian Association for Semiotic Studies (AISS). His research 
interests include design, advertising, photography and gastronomy. He has published 
several books and articles including Ikea e altre semiosfere (Mimesis, 2019), Che cos’è 
la semiotica della fotografia (Carocci, 2018) Che cos’è il food design (Carocci, 2014) 
e Semiotica e design (Carocci, 2008). With Ilaria Ventura Bordenca he edited Bruno 
Latour’s book, Politiche del design (Mimesis, 2021).

Alvise Mattozzi 

	Alvise Mattozzi è un sociologo che lavora con metodo semiotico sugli oggetti di 
design e le pratiche progettuali nell’ambito degli Studi Sociali della Scienza e della 
Tecnologia (STS) attraverso la cornice dell’Actor-Network Theory. Dopo molti anni 
passati a insegnare scienze sociali a studenti e studentesse di design, la maggior 
parte dei quali presso la Facoltà di Design e Arti della Libera Università di Bolzano, 
è ora professore associato di Studi Sociali della Scienza e della Tecnologia al 
Politecnico di Torino, dove lavora nel Dipartimento di Ingegneria dell’Ambiente, del 
Territorio e delle Infrastrutture e dove coordina l’Area di Ricerca Pratiche tecno-
scientifiche e processi socio-culturali. 

	 Alvise Mattozzi is a sociologist working with the semiotic method on design artifacts 
and design practices within the field of Social Studies of Science and Technology (STS) 
through an Actor Network Theory framework. After many years spent in design schools 
teaching social sciences to design students, most of which at the Faculty of Design 
and Art of the Free University of Bozen-Bolzano, he is now Associate Professor of 
Social Studies of Science and Technology at the Politecnico di Torino, where he works 
within the Department of Environment, Land and Infrastructure Engineering and 
where coordinates the Research Area Techno-scientific Practices and Socio-cultural 
Processes.

Michela Musto 

	Michela Musto, architetto e accademica, fondatrice del progetto The Spark 
Creative Hub e phd candidate presso l’Università degli Studi della Campania Luigi 
Vanvitelli. Docente a contratto e assegnista di ricerca, precedentemente docente e 
codirettrice del laboratorio di fabbricazione digitale presso la UAL, University of 
Art of London. La sua esperienza come progettista e ricercatrice abbraccia l’ambito 
della sperimentazione in architettura (Foster+Partners, Massimo Pica Ciamarra), 
così come nella moda (Beijing Fashion Week), attraverso il design computazionale la 
fabbricazione digitale. Autrice di diversi papers scientifici, lavora da freelance come 
consulente e designer per aziende italiane ed estere. 

	 Michela Musto, architect and academic, is the founder of The Spark Creative Hub 
and a PhD candidate at the University of Campania Luigi Vanvitelli. She is an adjunct 
professor and research fellow, and was previously a lecturer and co-director of 
the digital fabrication lab at UAL, University of the Arts London. Her experience 
as a designer and researcher encompasses experimentation in architecture 
(Foster+Partners, Massimo Pica Ciamarra) as well as in fashion (Beijing Fashion 
Week), utilizing computational design and digital fabrication. She is the author of 
several scientific papers and works as a freelance consultant and designer for Italian 
and international companies.

 

Ilaria Ventura Bordenca 

	Ilaria Ventura Bordenca è ricercatrice in Semiotica all’Università di Palermo, dove 
insegna “Semiotica” e “Teorie e tecniche della comunicazione pubblicitaria” presso 
il corso di laurea in Scienze della Comunicazione. Tiene inoltre, presso la stessa 
Università, l’insegnamento di “Design e packaging alimentare” e un laboratorio di 
“Progettazione comunicativa” presso i corsi di laurea magistrali in Comunicazione.  
È vicedirettore di E|C, rivista dell’AISS-Associazione Italiana di Studi Semiotici.  
Ha scritto i volumi Pulito! Pubblicità, branding e culture dell’igiene (con G. Costanzo,  
FrancoAngeli, 2024), Food Packaging (FrancoAngeli, 2022), Essere a dieta. Regimi 
alimentari e stili di vita (Meltemi, 2020), Che cos’è il packaging (Carocci, 2014).  
Si occupa di teoria sociosemiotica nei campi del branding, del design e della gastronomia.  

	 Ilaria Ventura Bordenca is a researcher in Semiotics at the University of Palermo, where 
she teaches ‘Semiotics’ and ‘Theories and Techniques of Advertising Communication’ 
at the degree course in Communication Sciences. She also teaches ‘Food Design and 
Packaging’ at the same University and a workshop on ‘Communicative Design’ at the 
master’s degree course in Communication Sciences. She is co-editor of E|C, the class-A 
journal of the AISS-Associazione Italiana di Studi Semiotici. She wrote the volumes 
Pulito! Pubblicità, branding e culture dell’igiene (with G. Costanzo, FrancoAngeli, 
2024), Food Packaging (FrancoAngeli, 2022), Essere a dieta. Regimi alimentari e stili di 
vita (Meltemi, 2020), Che cos’è il packaging (Carocci, 2014). Her research interests are 
on sociosemiotic theory in the fields of branding, design and gastronomy. 
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Albena Yaneva	
	 Albena Yaneva è una teorica dell’architettura la cui ricerca attraversa i confini 

degli studi scientifici, dell’antropologia cognitiva, della teoria architettonica e della 
filosofia politica. È professore ordinario presso il Dipartimento di Architettura e 
Design del Politecnico di Torino e professore a contratto presso la GSAPP – Columbia 
University. Yaneva è autrice di otto libri che esplorano le condizioni attuali della 
pratica architettonica e la portata politica del design. I suoi libri più recenti sono 
Crafting History: Archiving and the Quest for Architectural Legacy (Cornell University 
Press, 2020), Latour for Architects (Routledge, 2022) e Architecture After Covid 
(Bloomsbury, 2023). Il suo lavoro è stato tradotto in tedesco, italiano, spagnolo, 
francese, portoghese, tailandese, polacco, turco e giapponese. Ha ricevuto il premio 
del Presidente del Royal Institute of British Architects (RIBA) per l’eccezionale 
ricerca universitaria. 
 
Albena Yaneva is an architectural theorist whose research crosses the boundaries of 
science studies, cognitive anthropology, architectural theory, and political philosophy. 
She is a Full Professor at the Department of Architecture and Design at the Politecnico 
di Torino and Adjunct Professor at GSAPP – Columbia University. Yaneva is the author 
of eight books that explore the current conditions of architectural practice and the 
political outreach of design. Her most recent books are Crafting History: Archiving 
and the Quest for Architectural Legacy (Cornell University Press, 2020), Latour for 
Architects (Routledge, 2022), and Architecture After Covid (Bloomsbury, 2023).  
Her work has been translated into German, Italian, Spanish, French, Portuguese, 
Thai, Polish, Turkish and Japanese. She is the recipient of the Royal Institute of British 
Architects (RIBA) President’s award for outstanding university-based research.

Salvatore Zingale 

	Salvatore Zingale è professore associato presso il Dipartimento di Design del 
Politecnico di Milano e insegna Semiotica del Design alla Scuola del Design.  
Si interessa in particolare dei processi cognitivi e inventivi dell’attività progettuale e 
della dialogicità nelle interazioni culturali. Autore di molti saggi sul design, è autore 
di Interpretazione e progetto. Semiotica dell’invettiva (2012) e di Relazioni dialogiche. 
Un’indagine sulla comunicazione e la progettualità (2023). 

	 Salvatore Zingale is an associate professor at the Design Department of the Politecnico 
di Milano and teaches Design Semiotics at the School of Design. He is particularly 
interested in the cognitive and inventive processes of design activity and dialogicity 
in cultural interactions. Author of many essays on design, he is the author of 
Interpretazione e Progetto. Semiotica dell’inventiva (2012) and Relazioni dialogiche. 
Un’indagine sulla comunicazione e la progettualità (2023). 
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